
mi, per una volta, al grande pubbli-
co. In Italia gli studiosi non hanno
un rapporto con il popolo, la divul-
gazione pertanto è generalmente
cattiva (salvo Piero Angela in tv): al-
tera date e inventa misteri. Invece il
dotto ha il dovere di raccontare quel-
lo che sa in modo semplice. Questo
ho tentato».
A pagina 100 e oltre lei descrive un

tirannocapacediparlare alla «pancia

e alla fantasia» del popolo, che lo pla-

sma ambendo a poteri più personali

rispettoai sovrani antichi oallemagi-

straturerepubblicane.Ciricordalano-

stra Italia odierna.

«Questo è un libro sul potere. Gene-
ralmente il re trova la sua forza nel
rapporto con il popolo - favorendo-
lo e manipolandolo - perché l’aristo-
crazia ha beni, una sua autonomia,
una libertà privilegiata, e fa la Fron-
da. È una trama che può esistere an-
che in forme democratiche: posso-
no esserci gruppi elitari che voglio-
no conservare il potere e un popolo

che si fa trascinare da un leader cari-
smatico».
Come Servio Tullio, il figlio bastardo

sostienelei.AllamortediLucioTarqui-

nio, diventerà re reggente, grazie alle

manovre della vedova del re Ta-

naquil, eliminerà il fratello legittimo

Gneofacendolouccidereedal578sa-

rà il primo tiranno di Roma. Il quale si

rivolgedirettamenteairomaniscaval-

cando tutti.

«Sì, lui cerca un rapporto con il po-
polo non filtrato dai nobili. È stato
un tiranno riformatore, modernizza-
tore, cui seguirà il superbissimo Tar-
quinio il Superbo: le tirannidi, an-
che quelle con le migliori intenzio-
ni, finiscono per degenerare. Prima
delle democrazie, solo una tiranni-
de poteva mettere nell’angolo un’oli-
garchia. Ma anche nelle democrazie
possono esserci tendenze più costi-
tuzionali e altre tendenti alla rottu-
ra delle regole».
Sembra di vedere un ritratto in nuce

di Berlusconi, con tutte le differenze

del caso. Il premier, almeno fino apo-

co fa, ha saputo comunicare diretta-

mente ai cittadini, al «popolo» dice

lui, e al «popolo» si appella quando

travalica le regole.

«Rimango pur sempre uno storico e

so bene come i paragoni possono in-
durre a interpretazioni partigiane.
Servio Tullio poteva prendere il po-
tere solo illegalmente, rompendo
ogni regola, perché era figlio illegit-
timo e segreto di re: un servo libera-
to. Questo potentissimo liberto ha ri-
fondato una Costituzione, superan-
do quella di Romolo. Ha avuto aspet-
ti liberatori, come la cittadinanza ba-
sata sulla residenza, e ha creato le
basi della futura potenza di Roma.
D’altronde ogni rottura delle regole

può esser fatta a fin di bene (Servio)
e a fin di male (Tarquinio il Super-
bo)».
Ma qualcosa richiama l’attuale pre-

mier.

«Un aspetto tipico di tutte personali-
tà carismatiche nella storia è la loro
illimitatezza. Starei però molto at-
tento a vedere una metafora dell’og-
gi nel mio racconto. Se devo fare un
paragone con i nostri giorni, vedo
l’emergere nuovi ceti, che incontro
alle mostre, che popolano gli outlet.
È facile dire: ecco i barbari! È come
se ci fosse stata una lotta di classe...
La vecchia borghesia è stata sconfit-
ta e questo nuovo ceto medio diffu-
so è antropologicamente diverso.
Tutte le vecchie classi hanno visto
male l’emergere di nuovi ceti: nei
balli parigini sotto Napoleone gli uf-
ficiali avevano mani coperte di dia-
manti! Ai nuovi ceti bisogna offrire
scelte diverse. Loro votano e la sto-
ria torna a macinare...».●

Il libro
«È la prima metà di una
saga sulla seconda
età regia romana»

Cinema

«È stato un dittatore
capace di parlare alla
pancia del popolo»

RicordandoUgo Tognazzi
al Festival del film di Roma

A20dallascomparsadiUgoTo-

gnazzi il Festival Internazionale

del Film di Roma (dal 28 ottobre al 5

novembre) lo ricorderà conunaserie

di iniziative. Intanto il documentario

«Ritratto dimio padre», firmato dalla

figliaMaria Sole Tognazzi, in cui rico-

struiscelavitadelgrandeattoreattra-

versotestimonianzeerepertoriodifa-

miglia. Inoltre, ogni film in concorso

nelle varie sezioni sarà preceduto da

«pillole»dellemigliori interpretazioni

diTognazzi, scelte fratutta lasuapro-

duzione. Oltre all'omaggio, il Festival

ospiterà anche il nuovo film di Ricky

Tognazzi, «Il padre e lo straniero»,

trattodal romanzoomonimodiGian-

carloDeCataldo, interpretatodaAles-

sandroGassmaneKseniaRappoport.

Il protagonista

Se Foster Wallace non fosse uno
scrittore, ma qualcosa a cui affidarsi
in momenti di bisogno, se in modo
cinico-predatorio (qualcuno direb-
be postmoderno) lo si considerasse
un prodotto, scipperebbe il posto, in
termini di posizionamento e conse-
guente verbalizzazione, ad Axe. E
non perché Wallace sia un deodo-
rante, ma piuttosto perché l’«effetto
Axe», non è nulla a confronto dell’«
effetto Wallace». Verrebbero fuori
spot meravigliosi, tutti suggellati da
questo pay off ad Effetto (Wallace,
per l’appunto). Ideale anche per
questa nuova edizione minimum
fax di Una cosa divertente che non fa-
rò mai più (reportage geniale su una
crociera di lusso, scritto nel ‘95 per
Harper’s).

L’Effetto Wallace è sempre in ag-
guato, qui come in tutte le sue ope-
re. Forse, il rapporto sineddochico
col mondo, l’acume a zapping, l’iper-
creatività e le metafore stranianti (ri-
cordatevi che il mare «è un grosso
cane azzurro» - Piccoli animali senza
espressione -, e mo’ provate a piazzar-
vi sul bagnasciuga senza aspettare
che le onde abbaino), forse, dicevo,
vi allontanano dalla pagina.

Eppure è solo un modo per pren-
dere la rincorsa: poche righe e il vec-
chio David vi starà guardando dritto
negli occhi. L’Effetto Wallace è que-
sto: quello di farvi sentire all’improv-
viso umani, come neanche pensava-
te di essere.

Lo fa ad arte come sussurrandovi
all’orecchio. Lo fa, spesso, coi para-
dossi. Che sa cogliere ovunque, an-
che sul ponte lussuoso della Nadir
(o in modo tragicamente profetico
nei racconti di Oblio). E che poi non
sono che un modo acuto di far coesi-
stere, dunque conciliare, gli oppo-
sti, accettandoli senza esclusioni
nella propria esistenza.

Dico sul serio: potete arrancare
dietro le infinite parole di Infinite
Jest, le strampalate descrizioni de Il
canale del dolore o di altri racconti,
oppure, qui, seguirlo tra i lussuosi e
assurdi divertimenti della crociera:
arriverà un momento in cui smette-
rete di essere voi a leggere Wallace
e inizierà lui a leggere voi.

Già… Effetto Wallace. ●

L
’Incubatore al Salone
del Libro è lo spazio in
cui trovano ospitalità le
nuove creature editoria-
li, i marchi nati cioè ne-

gli ultimi 12 mesi (ma riscontro em-
pirico dimostra che sono tollerati
anche i più grandicelli). Metterci il
naso significa ogni anno saggiare
1)il tasso di «febbre» editoriale del
nostro Paese (c’è sempre...2)con
quale formula si affaccino sul mer-
cato le nuove etichette, cioè quale
idea di futuro abbiano. Uscendo
dall’Incubatore, poi, ogni anno si fa
un’altra verifica: quanti dell’anno
prima sono sopravvissuti e sono ap-
prodati tra i marchi adulti. Que-
st’anno, al Salone in maggio, i neo-
nati erano 48. Non sono abbastan-
za quelli che nascendo adesso pre-
mono direttamente, a ragione, il pe-
dale dei nuovi media. BookLed of-
fre «l’anello di congiunzione tra
eBook e libro di carta», libri veri di
cartone per i più piccoli con incor-
porata una porta Usb, che, collega-
ti ma anche no al computer, si ani-
mano: leggi e ascolti voci e rumori,
vedi sulla pagina le stelle che scintil-
lano. Molto carini. Philippe Dave-
rio, già bibliotecario per la giunta
pop di Sgarbi a Salemi, con Classi-
ca propone libri tutti accompagnati
da dvd: incroci tipo quello tra l’Otel-
lo di Verdi e quello di Shakespeare.
Ilmondodisuk è un sito-magazine
online-produttrice di filmati-casa
editrice, fondato da Donatella Gal-
lone, che offre nuova napoletanità
a 360˚. E qui eccoci a un altro filo-
ne fiorente nelle ultime stagioni: la
regionalità. Funziona se la regione
ha un sapore forte. Campania, ma
anche Sardegna, Sicilia: Arkadia
punta sulla «sarditas», Officina Tri-
nacria su fimmine e pupari.

E poi ci sono i raffinatissimi, per i
quali l’augurio è che nel 2011 si tro-
vino di là dall’Incubatore. Però ci so-
no anche quelli che rivolgono inviti
sospetti a poeti e narratori esor-
dienti, insomma è lecito sospettare
chiedano soldi. Ma il discorso non
finisce qui, continua... ●

SCRITTRICE
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«Lo prese illegalmente
perché figlio illegittimo
e segreto di re»
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«L’uomo
che verrà»
a NewYork

L'uomocheverràdiGiorgioDiritti saràproiettato inanteprimaamericanacomefilm
d'apertura della X edizione di «Open Roads: New Italian Cinema», organizzato dalla Film
SocietyofLincolnCenterdiNewYorkinpartnershipconCinecittàLuceeinprogrammada
oggi al 10 giugno alWalter Reade Theater di NewYork.
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